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U S CAPITOLO DI STORIA 

ScrivQ adesso un cafo semplice e vero, non 
già un romanzetlo incarlocciato dMulrighì, né io 
InvittTÒ n scorrere qijeste carie i marliri ciarla­
tani die accarezzano due meschini rainmariciiì e 
li addo))batib pomposamente fino a farli parere ai 
lóro occhi pieni d'itterizia grandi sventure e coipi 
avversi della fatalità. — Domando soltanto un 
qnnrticclio d̂  ora a quello fra i mille clie ama le 
storie genuine e'commoventi, e compassione ai 
dolori altrui meglio che ni propri), sian pure do­
lori d'estranei, purché il novellatore noii dia nel 
baroccio,'colorandoli con quelle tinte nzzurnjinole 
e quei riflessi di luna che guastano cosi misera­
mente molte delle buone tavolozze d' oggidì. 

La vita dello scolaro, o Lettore benigno, è 
heltn assai, veduta in /oiitananza dai/a memorra 
d'tìn, uomo di quarant'anni ohe s'arrabbatta nel-
r inquietudine dei mille nogo/iii, ma credi tu che 
la decrepitezza sarebbe poi qtiel mostro che la é 
agli occhi degli uomini, se .dopo le venisse una 
condizione Ai essere più inere.<«ciosa ancora, se (a 
si può immaginare, e non già quello spauracchio 
della morte che è a mio credere il minore dei mali 
ed il minore dei beni? — Via dunque, o bavosi 
censori, non invidiateci questi quattro o cinque anni 
trascinati per le panche dei Teatri, dei Cade e 
delle scuole ! voi lo sapete bene che anche noi 
abbiamo i nostri fastidii, e le noje di moda, ed 
anche té hoslre sventure, come te si sogliono chia­
mare. — Altre volle la gioventù era detta 1' eit\ 
deiiedofci Illusioni f—Ci predicano tutto il giorno 
ie malvagità degli uomini, e il peggioramento delle 
condizioni sociali, ci stampano certi libri che guai 
se li potesse leggere un neonato! gli spuntereb­
bero i capelli grigi, e poi vengono ad invidiare 
le facili speranze, e l'imperturbabilità delle fedi 
giovanili! La gioventù, lo dico a voi signori, a 
voi che r avete crocefissa, la gioventi]i quale la 
6* intendeva una volta non abita più nel cuore 
della gente che sa leggere: tutte le età dell'uomo 
sono omai misere o fortunate ad una maniera, e 
tuia poca dilferenza rimane ancora per avventura 
neir eccitabilità dei sensi. Invidiateci ora ( e ne 
i$ìete capaci nel fondacci del cuore! ) invidiateci; 

ed io vi pt'aclanierò le bestie più ciniche e mo-
sli'uose che abbiano mai vestilo parvenza d' uomo. 

Tutto questo per dire a (e, f.ettor benigno 
che siedi in quel canto, come or fa un niuiiu io 
sentissi suli' anima il peso di una di quelle nuje 
che soITrono tanti altri alla mia età in questo se­
colo allegro e bulfone. 8i dice die sia ottimo ri­
medio a tali ridi.coiiigo-ini il cnmbìar aria, e sul 
fallo con un mio amico me la svignai per Vone-
j5ia, ove g-junio, le lo assicuri) in fedo mia, di­
menticai e le noje, e Padova, e i paragrafi del 
Regolamento ( che, fra piireiilesi, non aveva ancor 
letti) — Su e giù per Pi»/-Z!i S.Mìjreo, in gon­
dola, a Teatro ci spassnviimo come in ogn'altro 
punto del globo ; ma per sop.'-appiù e" era que)-
r aria Veneziana, quella carezzevole atmosfera 
d'obblin che Circe faceva respirare a'suoi iuua-* 
morali prima di tramutarli in porci, se ben mi 
sovviene. — Insomma si sciiilava sbadatamente la 
vita per guarir delUi noja e sealìr poi di là a poco 
il rimorso di averla empiuta con occupazioni tanto 
animalesche. — £rano tre giorni che si tirava 
innanzi la bella commedia e si pensava a tornar» 
al solito lavoro con quel pò di lena che avevamo 
tesoreggiato in tre giorni di ozio; voglia o non 
voglia ad un fine bisognava venirci, né si diventa 
giurislì pigliando il fresco sulla Riva dt-t Schia-
voni — "Andiamo? — domandò con tina vocina 
pietosa il mio compagno di viaggio. — Andiamo 
pnreJ risposi mezzo tono più basso,.— Ìo par­
lava allora indosso tutti i miei beni come il Greco 
Simonide, ma 1' altro per caso aveva un lardellino 
al suo alloggio e mi pregò di accuinpagnarvelo 
per poi andarcene in lenta e melanconica compa­
gnia alla sfazione. — Dopo avere sfregoluto a 
destra ed a mancina le muraglie d'una dozzina 
di calli, tiriamo a rompicollo la corda d' uno di 
quei campanelli che hanno tanta parte nel concerto 
dei rumori Veneziani, entriamo per una di quello 
porle che si spalancano come per magia lasciando 
I' onesto visilatore o in un angolo ove non si 
vede gocciolo, o in un atrio splendidissimo con 
una.scala di qua ed una scala di là senza un se­
dino che gli indichi la dimora della persona cer­
cata, e ci arrampichfamo per una scala a dieci 
risvolte, a capo alla quale troviamo la padrona 
di casa, ed un signore sconosciuto impegnato ìa 
un dialogo dei più stravaganti. 
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Il signore, uno di quei buoni vecchi della 

Corinzia, alti, qua|drali^;palriarGali, non parlava che. 
il Tedesco; la signóra, VenWiftna dal'òapo alle 
pianle, non capifa che il Veneziano, e ainbeduo 
procuravano d'intendersi ad occhiate, a gesti, a 
cenni di capo, e non ci riefcJveno gran fatto. 
Solamente facea meraviglia come ad onta delie 
rìdicolnggine che s'infiltra il più delle volle in 
questi dialoghi a tentone, regnasse sui loro volti 
una melanconia profonda^ quasi solenne. Che so 
io I così alle prime mi parve d'Intravvedere fra 
quelle anime così diverse di scorza e sconosciuto 
V una air allra un segreto di alto dolore. 
-^ Buon giorno! disse la Veneitiana al mìo 

amico — di grazia non sa ella un poco il Tedesco? 
— Un pochino, egli soggiunse, — e non nje 

ne. fido. 
— Faccia dunque la cajrìfè di ascellare cosa mi 

va dicendo questo buon vecchio, cui da mezz' ora 
mi dispero di non poter rispondere. 
— Volentieri per quanto polrò! — 

Elia fece loro cenno di entrare nella sua slan-
Ka da lavoro, ed io li seguii mosso da una in­
terna pietà. — Il vecchio con un piglio tra T af­
fannoso e il riconoscente si volse al suo inter­
prete dicendogli venir egli assai da lontanno in 
cerca d'un giovine agente di cambio che gli si 
aveva scritto giacer malato da un mese in quella 
casa. 

— Dond' è ella di graxiia? domandò il mio amico. 
• — ì>i Klagenfuri, Signore. 
' Qiieslò nome di Klagenfurt gettalo là in mezzo 
ad altre parole d'una lingua ignota svegliò cer­
tamente nella donna una angosciosa ricordanza 
poiché le si annuvolò la fronte d' una memoria di 
dolore. — In questo mezzo il mio compagno le 
si era volto a spiegarle come quél signore fosse 
ili Kliagenfurt e cercasse d'un giovane agente di 
'cambio che egli per lettera aveva saputo infermo 
^presso di lei. 

— Gran Dio! — lo inleruppe la donna sbas­
sando la voce come se lo straniero potesse in-
teiidere il suo dialetto — quel povero e caro gio­
vine è landalo in Paradiso da due giorni !„ —• e 
si nascose il capo fra le mani e diede in un pian­
to dirotto. 

Il dolore di quella donna che scoppiava in 
'singhiozzi ebbe un riflesso di tetra ansietà sul viso 
del povero vecchio. 

— Perchè piange quella donna? per pietà me 
io dica loslo, 0 signore ! gridò egli preoipilosamenle. 
• — Piange rispose il mìo amico, e stentava 
a dire di più perchè la commozione di quelle due 
creature gli soiFocavano la voce — piange perchè 
quel giovine è morto da due giorni. 

— - Morto! disse con accento di interna dispe­
razione il vecchio — morto! ripetè ìndi a poco 
con voce quasi spenta, e levò al cielo gli occhi 
da cui uscivano due di quelle lagrime che trac­
ciavano sulle guancie un solco incancellabile — 

Sì vera disperazione animò in quel!' istante quella 
fisqnomiq cbe geî  sòlido doveva parere di marmo 
che io seotìvà i brividi nel cuorey e la donna guor-
dandólo/fu soproppresà da una nuova convulsione 
dì pianto. " 

— Ma Ella è forse un parente di quel giovine?-— 
chiese con voce tremante il mio amico che non 
era meno commosso di me. 
— Sono suo padre! suo padre! — rispose il 

vecchio con un gemito che usciva dal profóndo' 
del cuore. — Né io né la padrona intendevamo 
la lingua eh' egli parlava, ma comprendemmo però 
il senso terribile di quelle parole che parevano 
d' un moribondo, e chiesimo con uno sguardo la 
coufermo de* nostri sospetti al povero interprete 
che pareva annichilato dallo spettacolo di si grande 
sventura.. ; .. 

— È suo padre! —ne disse quasi piangendo. 
Tutti ci avvidunnimo al povero vecchio che 

slava là in mezzo alla stanza impietrilo e cogli 
òcchi rivolli al cielo, e ci strinsimo a lui come 
a dimostrargli ,quanla commiserazione era in noi 
d'un dolore così vero ed insanabile. — Egli era 
partilo il poverello da Amburgo ove avea rice­
vuto r annunzio dfHa maialila del figliuol suo: era 
corso giorno e notte fino a Venezia sperando di 
confortarne i patimenti, e non avea trovato, che 
gente stpahiera dirgli seccamente quasi sulla soglia 
della casa : Sappiate che vostro tìglio è morto! 

l*ettor mio caro cbe conosci i dolori degli 
altri, questo voleva io narrarti e nulla più:, se il 
caso del povero vecchio non ti toccò il cuore, 
-sei alquanto piiì cattivo di me, che allora nei par­
tir da Venezia e per molti giorni susseguenti ed 
anche ora che da queliti scena è già scorso un 
mese^ vedo sempre la faccia rugosa di quel po­
vero padre scolpila d'un dolore profondo e ras­
segnato che aqdava dicendo a chi sapeva inter­
pretarlo — Questo dolore è per me un lesero! 
io non cercherò di distruggerne la memoria col-
r affogarmi, né di attenuarlo colle inezie e coi 
giocatoli di voi altri gente di beli'umore, ma me 
lo terrò sempre in cuore come slimolo a buone 
operazioni, e cercherò che la mia vita vada piena 
anche dì tulio quel bene che il figliuol mio avrebbe 
fatto agli uominî  così quando ci raggiungerenio 
lassù io potrò dirgli — Figlio mio, io ho pagalo 
alla società gli anni di Paradiso che la morte ha 
rubato a' tuoi simili togliendoli seco in gioventù 1 

IPPOLITO NIEVO 

LA PEOVVIDINZA 
CRONACA DEL BOSFORO 

( Conlinuazione e fine) 

— L'uomo di mare è sempre buono a dispetto 
del suo mestiere. Quando la morte ci coglie, 
noi siamo cristiani — e se per avventura arri­
viamo alla vecchiaja, corriamo a rifHggiarcì in una 
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grotta e ci facciamo eremiti,. Il ,demonio allora si 
morde le dita — Uììtó peggio per lui, bisognava 
sorvegliarci un pò* meglio, -r-- Il nostro buon angelo 
è piti accorto ! — Nessuna meraviglia quindi se noi 
tutti ruintno cqniinossi. nel >e4ere d^e doglie, po­
vere jìome Crìpbbe, patire gli stenti deli' in.di-
genza per mantenere un faro, per pura carità 
verso ;i;.«iarittaj. -r- Noi siamo venuti por ringra­
ziare |0 e tua llìjlia, e per lasciarti due còse in 
nicmoriu della nostra aininirazione — la prima e 
la più essenziale è questa carta con questo rosso 
suggello — portala sempre al tuo collo come fosse 
uno scapolare. — Se qualche filibustieri si pre­
sentassero qui, fa di mostrarla, ed essi fuggi­
ranno come fuggono i demonj al segno delia Croce 
•— dell' altra cosa che qui lascìaiuo n« farai quel­
l'uso (cl»6 credi —Addio, prega per noi i sanli del 
paradiso, poiché ne abbiamo gran bisogno, adi 
esempio d«l loro capo, tutti i pirati s'inchinarono 
ed in un batter d! occhio furono a bordo. Leva­
rono r ancora, le .vele si gonUaronu alla brezza 
inattulina e Ju b.irca p'involò come una rondine 
alla volta delia Propoi]ilid« uve era il loro nido. 

Irene corse alla ligJia e l* abbracciò innon­
dandola, di lagrime, poi qiielia madre raccontò a 
Denisa questi) noilnriiu avveiilura, non tralasciando 
;sd ogni frase d'indirizzare a Dio una parola di 
rendimento di grazie. La gioja del ciclo innondò 
il cuore delle due derelitte, ed il sole, qaesto 
eterno sorriso di Dio, penetrando co' raggi pei 
crepacci della torre le l'(>ce accorte che colla 
venuta del giorno era ecomparso ogni ^pericolo, 
ed ai timore della morte s,uccedette il gaudio della 
vita. .— Scesero ie scale,,,ed a piedi di que­
sta trovarono una cèsia ripiena di ogni maniera 
di vivande. — Di unanime accordo le due donne 
respinsero il dono — utio scrupolo cristiano im­
pedì ad esse tanto di approlTittare e di olTrire ad 
altri questo frutto della pirateria, quindi gettarono la 
cesta nel mare senza nessun pensiero di amarezza. 
-<» Fatto questo sacrificio., il pane quotidiano lor 
parve migliore. 

Quantunque Irene fosse guarita, pure non po­
teva intraprendere i solili lavori, e Denisa eira 
troppo delicata per farli. — Come si poteva a-
,dunque riparare il disordine portato uH' economia 
domestica dalla infermità della madre?,Tutte ie 
loro richezze consistevano in quelle poche monete 
d'argento lasciate sulla riva da una mano ignota : 
ma dopo lo sbarco dei pirati anche questo tesoro 
lor divenne sospetto — non osavano approfittarne. 

Dopo queir avventura Irene dormiva poco, 
ed una notte le parve dlrsentire dei suoni vaghi 
e misurati che non si assimigliavano punto al mor­
morio che la brézza o Ip tempesta fa nelle aque 
del Bosforo. Le persone che vivono nella solitu­
dine ed in continua comunicazione colla natura 
«tcquistano una tale acutezza di udito da distin­
guere i suoni più impercettibili. Queslj suoni adun­
que le infusero nelf anima più spavento di quanto 

avrebbero polulo fare gli elementi in tempesta. — 
Irene ,SI i;ccò, all'osseryaloriq.in cima alla torre. 
Le aqiie.d*/!;.Bosforo erano. tr9nquille .6; risplen­
devano póme \n uno. specchio la luce del faro, r^ 
Nessjun spffìo di v .̂ifto agitava le foglie del pino 
--~ ^ye.suoni disijtiir giungevano però all'udito 
di Irene, il canto del, grillo ed il respiro nifan-
noso (li un nuoiulore. — Nel medesimo islants 
essa vide un uomo alzarsi, dall'aqua e fuggire fra 
le colline, poi tulio ricadde nel silenzio — un mo­
mento dopo Irene scorse un braccio innalzarsi e de­
porre qualche cosa che la distanza non gli per­
mise di distinguere, ma che nel cadere mandò un 
suono argentino. 

L' occasione era troppo bella per non appro­
fittarne. — Questo é il nuotatore della Provviden­
za, ejla disse, andrò a lui senza tema, pò che questo 
è un amico. — Denisa dormiva del sonno della 
giovinezza che néanco il fragore del tuono basta 
ad interrompere. Irene prese nn vecchio mantello, 
si alTacciò alla finestra, e chiamò a tutta sua forza 
quello sconosciuto. — Jl imoìalore al/ò Ja testa 
e vide la donna alla finestra della torre che ac­
cennando colla mano gli gettava un mantello. — 
Egli corse subito a prenderle», e dopo averlo in­
dossalo s'incamminò verso la casa. Irene" aperse 
la porla, e gli fece segno dì parlar sotto voce, 
per npn svegliare la figlia. — Mia cara sorella 
in ,G,esù Cristo, disse lo straniero, io vi conosco 
da lungo tempo e conosco del pari la gentil© 
vostra figlia, ma voi non mi conoscete — io vo­
leva nascondere la mano che soccorreva due mi­
sere donne, ma voi avete spiato l'autore di una 
buona azione, come si veglia sopra T autore di 
un deliito — io mi sono tradito — ma vi assi­
curo che meritava migliore fortuna. — Fratèllo, 
disse Irene porgendogli la mano, perdonate la 
mia indiscrezione, e vi prego a scusarmi, ma sono 
tanti i pericoli che circondano due donne isolate 
che non vi farà' meraviglia se io ho sempre gli 
occhi aperti per prevenirli ; fu dunque un puro 
accidente che mi fece scoprire il secreto del vo­
stro benefizio. - • Sorella disse l'incognito — io 
sono in dovere di dirvi chi sono, di parlarvi con 
franchezza, — In questo paese siamo pochi che 
seguiamo la fede di Cristo, e troppo perseguitali 
dagP infedeli perchè non cerchiamo di unirci cui 
vincoli della confidenza e della fraternità... Mi 
chiamo Costantino Psycba, nativo di Ccrigo, abito 
nel piccolo villaggio della Madonna del Mare e pos­
sedè in tutta proprietà il Campo di Olivi che voi 
attraversale per rendervi alla Cappella nei giorni 
di festa. 

— Pronunciando con accento marcato le ultime 
parole de! suo discorso : Ah! mi ricordò, disse 
Irene... mi ricordo... Era la festa delle Palme, 
mia figlia ed io eravamo assise e . . . e, interruppe 
Costantino, la Provvidenza ha permesso che io 
fossi là nd ascoltare indiscretamente le vostre 
parole... serbai mem.pria delja quanlilà di oglio 
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che vostra fiiglia desiderava per il suo faro, e 
subito falla ia raccolta mi feci premura di por­
tarvi in persona gli otri ctie avete ritrovati sulla 
riva — quelli che dicono, che una buona azione 
non é premiata che dopo ia morte s* ingannano, 
poiché ila quell'epoca in poi le mie rendite si 
auint'nluróiio, e le mìe raccolte furono sempre più 
prosptsre. — Voi.vedeie che il ro Duvide ha ra-
jiìone di,dire '' che i trulli del lìuiiieuto degl' olivi 
a delle vigne sì sono ni(illi[)!ieali „. 

11 critiltanu che si esprimeva con il .mistico 
linguaggio dell'uiitìoo ICgittu . er» un giovine di 
2 5 anni, di «spello onesto e severo; il suo sem­
plice alleggìanienlo, la modesti» del suo s»uariiò, 
la dolcezza della sua voce colpirono Itene in 
modo stra(M'dini)rio; la sua fede ardente le faceva 
vedere in queir uomo uno di quegli angeli che ai 
tempi de'patriarchi visìtuvano la terra,e al suo 
cospellQ si sentiva compresa di un santo terrore. 

Eri) mia ialenzione, continuò Costantino, di 
meritarmi la vostra hene,vQlcn»a con un lungo s e -
li'uiio di honelicj;. ma voi mi avete sorpreso ài 
mio secondo viaggio — peraltro se volete t e ­
nermi conto del bene che mi avete impedito di 
Iure., non mi ricuciale ia mano di vostra figlia che 
io vi domando in isposa. — Cogli occhi a terra 
e tremando aspettò Costantino ia risposta. 

Benché Irene^ come qualunque altra madre, 
avesse presentilo questa domanda, pure trasalì di 
gioJB e halbeilando pronunciò le prime parole. — 
L onore che voi ci falle è molto grande, pure io 
non posso rispondervi senza avere in prima con­
sultato mìa-figlia che io amo tanto, e alia cui vo­
lontà non vorrei far forza per nessuna cosa di 
questo mondo. Aspellale fino domnni che è giorno 
di festa, noi andereiuu alla Madonna del Mure, e 
se mia liulia risponde a seconda del vosli'o volo 
e del mio, noi siederiE^mo dopo la me^sa vicino 
alla fontana degli^ Olivi. — Costantino s'Inchinò 
e partì riponendo il mantello sulla riva, si gettò 
a nuoto onde guadagnar» 1' opposta sponda. -— 
Irene rientrò nella torre, prese la mano della l'an-
«ìnlla e le favellò in questi accenti. — Ti spia-
cefehbe. o mia diletta, che io durante il tuo sonno 
ti avessi fidanzata ad un ricco cristiano che li 
ama e promette di farli ff^lice? - Mia cara madre, 
rispose la fiinciulla, voi non. potete lare che ciò 
che è per il mio meglio — ma sono certa che 
voi avrete pensato a non dividervi da m e i . . . 

. Irene le raccontò distesamente il colloquio 
avuto durante, la nelle col giovine greco, al qnal 
rnoconio il cuore dì Denis» si commosse più volte 
d* inelFabile gìoja. 

•Il giorno dopo la madre e la figlia erano 
sedute- vicino alla fontana degli Olivi in conferma 
di quanto aveva promesso Irene al giovine greco. 

Poco dopo Denisa e Costantino furono sposi 
felici, addimostrando come la Provvidenza ricam­
bia r opere della carità e come essa premia co ­
loro che ia lei si confidano. 

IL MAR NERO 

(contìnièatioae) ^ 

LA BESSARABIA. -^ LA FRONTIERA RUSSA POntATA DAL 

DNIESTER SUI< PRUT. — CONSEGUENZE! POÌITICHÌS S 

MRITAW. — L'iSOtA DEI SERPENTI. -^ FÀBO E BAT­
TERIA DELLA StLINA. — BÈNDER. — TlBASPOL, A K -

KEÙMAN, pYimòPOLi. —̂  LE STEPPE DELIA RUSSIA 

«lEiumoNALE. — ODESSA, MAGNIFICENZA DELLA CIT-

TÀi — ARIDITÀ DEL SUO TERRITÒRÌO. —^̂  IL BUG B 

IL BoillSTENE. — iXlCOLÀiEJf E CHERSON", DECADENZA 
DI QUELLE DUE CITTÀ E PROSPERITÀ D' ODESSA. 

La Bessàrabia si stende a levimi»; della Mol­
davia Ira il Prut, il Dniester e il basso Danubio, 
parlendo da Galatz, ultima città di Moldavia, sino 
òl mar Nero, l lnome di questa provincia ha eser­
citato la sagacia degli elnognifi. Si créde eh' essa 
provenga dal liome di un guerriero Bes-l' Araf)0, 
che vi si slabili nel XH secolo colla nazione dei 
Comani, all' epoca in cui Bulu-Kan, nipote di Gen-
glskan, regnava sulla Tarlarla e sulla Crimea. 

Reni, città russa, è al confluente del Prul col 
Danubio; Galalz, città moldava, tra lo stesso con­
fluente e quello del Serel, il gran fiume della Mol­
davia. Abbiam detto che partendo da questo punto 
il Danubio si profonda in una pianura bassa & 
pantanoso, e v) si divide In più rami. Sul Prut 
e sul. Danubio, in Bessàrabia, sono le fortezze 
russe di Kagul, di Reni, d'Ismail e Tulsckolf e 
dì Kilia; sulla riva turca Malcin, Isatzca e Tulcia 
borgate munite. Già la- parte settentrionale e mon­
tuosa della Bessiirabia era parte intégrante della 
Moldavia, che si stendeva sulle due rive del Prut, 
da Kolim o Sciozim a ÌJiscenau ora capitale della 
Bessàrabia. La frontiera russa era sul Duieper. 
Nel 1812 essa avanzò sino al Prul ed alle boc­
che del Danubio. Da quel!' epoca, e specialmente 
dopo il trattato del 1829, il protettorato della 
Moldo-Valacchia, mellendo queste provincie in ba­
lia della potenza russa, non ha più lascialo alia 
Turchia altra linea di difesa che il corso del Da­
nubio e ìit catena del Balkan. Portando ia sua base 
(P operazione dal Dniester til Danubio, la Russia 
ha dunque avanzato di cento leghe verso il suo 
scopo secolare. 

Nessuna meraviglia che l'Europa abbia final­
mente volta la i>ua attenzione siigli incrementi 
d' una potenza che ha finito coli' estendersi dalla 
Finlandia al Danubio e che può sboccare dalla 
Polonia sul centro dell' Europa, nello stèsso tempo 
che sulle nostre coste pei due mari nei quali essa 
domina. Dopo die i Ruasi occupano ia Polonia, 
non sono più separati dagli Stati occidentali che 
dalla gran catena del Carpati. Ma questa cerchia 
pnò essere valicala al nord dalla valle dell' Oder, 
e a mezzodì da quella del Prut e del Dniester, 
due fiumi che scorrono nella Gailizia e nella Bu~ 
cuviua, Provincie austriache, prima di scendere 
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nello Provincie russe. Un autore assai grave e dol-
lìsslmo negli affari d'Orienle, che scriveva prima 
delia campagna del 1828, non duìiita dì conchindere 
da queste condizioni, ^ che bisognerebbe poter dare 
le linee ahi Prut e del Dniester alP Austriay che 
sola le può difendere^ come la Prussia difen­
derebbe quella dell' Oder; o almeno stabilire 
ntilla Moldo-Valacchia uno sttito indipendente, sotto 
il palrunnio deli' A usi ria, prr rompere da questa 
parie la linea d' operaziuiie della llussia conlru la 
Turchia, solo mezzo, aggiunge egli, d'ajlonfa-
tiare dall' Europa quosle guerre elerne che la (ur­
bano e la minacciano ad ogni istante. „ 

ì Russi sonosi fortificati sul Dniester e sul 
basso Danubio. Le città da noi menzionato sono 
divenute fortezze. 

Tutta la Russia meridionale, o la Nuova Rus­
sia, chlamavasi ancora verso il fìne del nostro 
secolo Tartaria Europea. Essa è un immenso piano 
battuto quasi lutto V anno dai venti del nord-est, 
in cui tion cresce che poca evba, e per quanto l'oc­
chio può estendersi non si scoprono alberi, tranne in 
vicinanza de' fiumi, e in alcuni valloni ben difesi 
dai venti e bene irrigati. Questa specie di deserto 
ha il nome di Steppe. Il viaggiatore Ruhruqui.'̂ , 
nel tredicesimo secolo, riassumeva così In descri­
zione di quella contrada: iV;{//a est sitva^ nullus 
moHs^ nullus lapis\ né alberi, né monti, né pie­
tre. Nella stale i carri circolano facilmente sulle 
zolle senza- traccia di via ; ma appena piove, il 
suolo si scioglie profondamente. Nel verno i tra­
sporti si fanno colle slitte sopra uno strato di 
neve indurala dal gelo. Le parti meno aride pro­
ducono una enorme ({ìianWlh di granì di cui l'Eu­
ropa va in traccia nei porli del mar Nero. L'im­
mensità del terreno permeile ai coltivatori dì far 
maggesi di tre anni per lasciar riposare la terra 
che s'ingrassa da sé col detrito delle piante sil­
vestri. Ciò spiega il come una cultura e un lavo­
rio de'più imperfetti possano fornire una quantità 
sì grande di grani alla esportazione. La maggior 
parte di que' coltivatori sono Cosacchi o Tartari 
mezzo nomadi, che non vengono nei loro campi 
che due volle l'anno, per seminare e mietere. Tut­
tavia il Governo russo ha stabilito in più luoghi 
colonie agricole composte di Tedeschi e di Bul­
gari, 1 colli de' quali sono alquanto meglio con-̂  
doni. 

Osserviamo che quando la frontiera turca era 
al Dnitìster, e la Tartaria d'Europa, compresavi 
la Crimea, riconosceva la supremazia della Porta, 
tulli que' Tartari, popolo che combatte sempre a 
cavallo, fornivano alle armi ottomane una nume­
rosissima e ardente cavallerìa che dava gravi mo­
lestie ai Russi nelle loro operazioni. Ora 1' eser-
'ciio turco manca di* Iftiona cavalleria; i Tartari 
d' altri tempi sono assai male surrogali dai Kurdi 
"e dai Basehi-Buznck. Osserviamo ancora che dopo 
la dominazione russa, la popolazione in Bessara-
bia e in quelle contrade ò sempre andata dimi­

nuendo, e che molle città già floridissime di com­
mercio sono spopolate e miserabili. 

Giungendo per mare sulle coste di Bèssarabia, 
a quindici leghe dalle bocche del Danubio si trova 
l'isoletta dei Serpenti, in greco Ophinodosi, e in 
turco Ilan-Adassi, che ha la larghezza di un quarto 
di lega scarso e due leghe e mezzo di circolilo. 
Essa ha 1' aspetto . d" uu ujonticcllo assiso sopra 
una buse di scogli diruftati. Dalla parie che guardii 
il Danubio (parte dell'ovest e del sud-ove^t) il 
mare è profondo. I bastimenti die ora bloccano 
le foci del fiume vi sliummio wl sicuro da'vt-jilì 
del nord e del nord-est. Su'quella isoiella havvi 
un. faro, un pozzo ed alcune rovine. Le navi che 
si dirìgono ver̂ so il della del Danubio vanno a 
riconoscerla anzi tutto. 

Il ramo dì Salina, che, come è aolo^ è ìì solo 
navigabile, ha sulla riva destra un faro edificalo 
dai Rusi!i, ma con sì poca soiidiià che già minaccia 
rovina. Sulla stessa riva si veggono parecchi grandi 
edilìzi occupali dalla dogana o dalle truppe, e uu 
villaggio di capanne abitato dai battellieri del fiu­
me. Dall' altra parlo si trova il lazzaretto intorno 
a cui sorgono pure alcune capanne. 1 Russi, dopo 
la guerra, avevano posii presirij in questi edilìcj, 
ed erette sulle due rive delle batterie state ab­
battute dai bastimenti leggieri della flotta anglj-
frautese. 

La costa di Bessarabfa presenta ora una spiag­
gia bianca, ora un basso fondo sparso di stagni 
d' acqua dolce, e di salse lagune. Le lagune cho 
sboccano in mare, come ì golfi formati dalle foci 
del fiume, porlano in quelle tecre il nome lurco 
di Limuu^ che significa porlo, comecché spesso tali 
porli non sieno accessibili che a barche pesche­
reccie. In quo' paraggi abbandonano le saline. 

Prima di scoprire In dirupata costa di Odc.~:5ci 
nói passiamo innanzi alle foce del Dniester (Dana-
sler o Tyrns degli antichi), la cui lagnna o il cui 
liman occupa un grande spazio. La navigazione di 
questi paraggi è pericolosa; i baslimenli denni> 
sempre tenersi a una lega da terra. L'ingresso nel 
fiume non ha che sei piedi di profondità ; a venli 
ìeghe sn\)er'iovmen\e giace In fortezza di IJendffr, 
celebre pel soggiorno del re di Svezia Carlo XI!, 
che dopo d'essersi temerariamente avanzalo in 
fondo alta Russia fu balluto da Pietro i a Pnltavn 
e costretto a rifuggiarsì dai Turchi. Più basso alli» 
foce del Dniesfer sorge la fortezza che i Turchi 
chiamano Ak-Kerman, e i russi Bìali-Gorod, cioè 
città bianca in ambo le lingue. Lo scoglio che tu 
serve di base è accessibile in diverse partì, i ba­
stioni del nord non sono lanto elevali da proteg-
g-ere la città dalle batterie che uu nemico potrebbe 
piantare sulle rive del fiume. Per ovviare a questo 
inconvenienle, i Russi hanno edificala di fronte 
sulla riva opposta la nuova fortezza di Ovidiopoli. 
e un poco più in alto, rimpelto a Bender, un' altra 
fortezza detta Tiraspol. Quanto al nome d' Ovidio-
poli, noi abbiamo provalo con citazioni preciso 
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6' Ovidio, olle Tomes^ dovo fu esilialo quel poeln, 
era situata non iiing,R.d»,yai'nn o da Mesetnbria, 
sulla riva destra del Danubio. I dotti delia Corte 
dì Caterina 11 cho non leggevano le epistole di 
Ovidio, adendo che la laguna del Duiester era chia­
mata Ovidooo dagli abilanli, si sono creduli ba­
stantemente autorizzati u collocare in quel luo^o 
il soggiorno del poeia, la cui propria testimonianza 
li conlraddice fonnalmenle. 

L'erudizione russa non sembra essere siala più 
forMinala nel nome dato alla cillà di Odessa, dove 
piiamo per jipprodare. Questo luogo chinmnvasi 
«iiliciunenle Istrianorum yiorUis, e 'sotto i Turchi, 
l'orti! di Ilagi-Boy. Quando 1* Imperalrlce Caterina 
fondò quella città nel 1794« ordinò agli eruditi di 
trovarlo un nome nella storia. Questi pretesoro 
avere scoperto che presso OlcìakolT era esistila 
una città cbinmala Orrtessus, e allo foci del Bo-

. ^vistene un* allra ciKà della Odissea. Ora la cillà 
in questione non può essere che l'antica Olbia mi-
felopoUs^ situata infatti all' imboccatura di quel 
gran fiume. 
, Sarebbe sialo mrglio confessare che sì pre-
si'avu ingenuamente il nome antico d'una cilià Iur­
ta, di Varna, chiamala dai Greci Odyssos e da-
gl' Imperatori Coustanfia.^ nome la cui aulenlìcilà 
slorica non può essere conlestata. 

Odessa è tiilunla in una sleppa arida e sab­
biosa, di triste e monotono aspetto, in cui Y occhio 
cercherebbe indarno qualche scena di paesaggio, rtJa 
dal lato del mare 1' aspetto.della città è imponente. 
Edificata sopra un ripiano, sulla cresta d'un li­
torale bianco che ha cento piedi di altezza, e che 
ne protegge la rada dai venti del Nord, essa fa 
jioinpà d' una linea di edifizj, di pnìaazi, di caserme 
a di uooniiinontì di grande elTelto. Al basso del 
lido corre una contrada d'immensa lungheazn, dalla 
quale si spìngono ne! mare quattro moli armati 
ó\ batterie che divìdono il porto in quattro bacini, 
i due primarj de' quali sono il porto di commercio e 
il porlo Imperiale. Una scalea gigantesca, i cui gradi 
hanno duecento piedi dì larghezza, monta dal porto 
«Ila cillà per 1' uso dei pedoni. In cima alla gra­
dinala si svolge in semicerchio la piazza Hichelieu, 
nella quale s'innalza la statua dell' antico gover-<-
iialore a cui la città deve i suoi progressi ti il 
suo splendore. 

La città di Odessa, la cai popolazione di 60,000 
auiuie è quasi tutta composta di stranieri, dee tulio 
a' suoi tre primi governatori che erano forestieri 
di merito emìuenle: T ammiraglio don Jose de Ri-
vas napoleluno originario di Spagna, il duca di 
Uichélieu, e il conte di Longeron entrambi fran­
cesi. 11 conte Voron/.oJl', ultimo governatore della 
Russia meridionale, ha cnnlinuato degnamente l 'o­
pera dei suoi predecessovi. Odessa ò ora la Mar-
«glia del mar Nero. In tempo di pace vi entrano 
ogni anno due mila baslimcnli con derrate colo­
niali, prodotti dell' industria europea, © che espor-
laiìo grani e materie prime, soli elementi commer­

ciali della Russie, cuoi, canape, lino, semi di lino, 
cera, lana e sego. Il porlo non avendo che da 
13 a 15 piedi di profondità non può ricevere che 
baslimenii di cpmmarojo, p • piccoli bastimenti di 
guerra. Si trovano.8 braccia (40 piedi) d'jcaqqpa inellti 
baja tra il capo Langcron e il capo Dombroskì. 

Le grosse navi possono i?tanKiare io questa 
rada, ma sono esposte.a colpi di vento dell'est 
e del sud- esl, che spingono sino ne' moli, del porlo 
onde impetuose cui nessuna forza può resistere. 
Questo rìlludso dell'alto mare depone continuamente 
sul lido sabbie che alla lunga debbono colmare i 
passi. 

Odessa ha diritto d'essere citata come una 
bella città, sebbene i quartieri lontani dalla parte 
sontuosa « monumentale non ollrano all' occhio che 
meschine baracche dì legnp lungo i lembi di, larghe 
contrade tirate, a traguardo. Odessa è città nrli-^ 

.ficiale che esiste mercè il commercio estero. Non 
fiume, non acqua, se non quella di alcuni ppzxi 
profondi 150 piedi, acqua ynva e di gran prèzzo; 
non territorio coltivabile, tfon legna d' ardere, non 
cnrbone. un clima detestabile torrido e polveroso 
d' estate, glaciale e nebbioso d'inverno, fanno di 
questa città un soggiorno poco attraente per co­
loro che non vi hanno affari di commercio o prò-' 
prielà. D'inverno il,porlo è spesso gelato, anzi 
talvolta il mare gela a gran distanza dalle coste. 
Nelle contrade di Odessa si va colle slitte come a 
Mo>Jca, quantunque questo porto sia al 46, grado, 
olla latitudine di Venezia o di Trieste, e a 2 gradi 
al meKzodi di Parigi e di Vienna, situate com' ò 
noto a! 48 grado. 

li vento, sempre in azione sul ripiano sabbioso 
i's Odessn, vi solleva nembi di polvere che. ^pno 
yno de' maggiori flagelli dì quel soggiorno. Nesr 
suno albero vi può prosperare ; e dopo di aver 
provato parecchie specie per la piantagione dei 
baluardi che dominano il mare, non è stalo pos­
sìbile di farvi allignare che meschine acacie. Tutti 
t legumi e gli ortaggi vi giungono per mare dalla 
Crimea meridionale. I doviziosi negozianti hanno 
fatto di tutto per crear nelle sleppe adjacenli case 
dì eaippagna e giardini; ma il gelo d'inverno, e 
la polvere e la siccità d'estate non lasciano agli 
alberi che una vegetazione malaticcia. Tuttavia le 
piantagioni si proseguono con coraggio, e forse 
a forza di perservanza si potranno vincere i ri­
gori del dima. La popolazione si compone di Greci, 
d'Italiani, di Tedeschi, di Polacchi, d'Inglesi e di 
Francesi, dì Armeni, di Ebrei. 

Le botteghe delle contrade mercantili hanno 
insegne in tutte le lingue, e di Russi, non vi sono 
che i militari e gì' impiegati come a Riga e nelle 
città tedesche del Baltico. Si accerta non esservi 
a Odessa una sola casa di commercio Russa e che 
i diciannove ventesimi della proprietà stabile ap­
partengono agli stranieri. Queste osservazioni spie­
gano plausibilmenle i riguardi che si dicono usati 
dagli ammiragli inglese e francese a quella grande 
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cittò. e' come si sieno essi iimìlali H più: che fosse 
liossibile a bombardare il porlo inililare e ì càn--
tieri del govèrno, risparmiando la città e le prò-, 
prielà dei privali. 

Partendo da Odessa per Nicolnjef e Kersoti 
città importanti, passiamo innanzi a molti liman 
0 lagune, che servono d'imboccatura ad altretlanli 
fiumi, e giungiamo ali* immenso liman formalo dal 
Bug (Hypanìs dei Greci) e dal Dnieper (Danapris 
0 fiuristene,) Liman che ha quindici leghe di lun­
ghezza e due di larghezza. Il Boriatene che scendo 
dal ripiano setlentrionalo della Russia e comincia 
a Smolensco ad es!i<ere navigabile, è taglialo nel 
suo corso da parecchie caleralte prodotte dal sue-* 
cessivo abbassamento del suolo, e che impediscono 
la navigazione fluviale, nella stagion delle magre. 
AH' ingresso del vastissimo liman sui due opposti 
capi sorgono' la fortezza di Otclakol! su quello del 
Nord, suir altro il forte di Kilhurn. OlciaholT presa 
e rovinata due volte nel XVHI secolo da Munich 
e da Poiernkìn, non è più che una borgata senza 
altra importanza che quella delle sue forliUcazioni. 
Nicolaief, sul Bug, a sei leghe sopra la sua foce 
nel Liman, è una grande « bella città, fondata nel 
1792 da Caterina II che ne fece il suo principale 
arsenale marilllmo sul mar Nero, a un' epoca in 
cui Sebastopoli non esisteva ancora. I cantieri, 
r arsenale e tutti gli stabilimenti della marina sono 
magnifici. La città contiene una popolazione di 15 
mila anime, e vi si costruiscono navi dì linea, ed 
altri, bastimenti di guerra. Il Bug ha più dì Ironia 
piedi di profondità innanzi alla città, ma la sbarra 
del Liman non avendo che diciotlo piedi, è d' uopo 
trasferire i vascelli al mare col mezzo dì camelli^ 
grandi battelli allungati che si applicano ai fìanchi 
d' un naviglio per sollevarlo. Allualmente ì vascelli 
costruiti a Nicolajef sono condotti a Sebaslppoii 
per esservi armali. Col sussidio di camelli, le navi 
costrutte sulla Neva a Pietroburgo sono trasferite 
a Cronstadl. Questa mancanza di profondità pro­
tegge Nicolajef contro gli attacchi d' una flotta, a 
meno che questa non abbia a sua disposizione una 
flottiglia fortissimamente armala e un corpo di trup­
pe da sbarco molto considerevole. 

(continua) 

LA STRENNA DEL BRENTA 

Ingegnosa è la carità I dicevo a me stosso leggendo que­
sto caro libretto pubblicato testé in Padova a benericio di quel­
la osilo per l'infanzia, libretto contenente versi gentili e prose 
italianamente leggiadre dettate da uomini maturi conosciuti nel 
mondo letterario e siieutifiro e da giovanetti bennati, tutti uniti 
in un Solo pensiero, in un alTello solo. I nomi di questi egregi 
sono : A. Berli, E. Biagi, M. Callegari, P. Canal, A. Cittadella-
Vigodarzere, G. Cittadella, E. Corsini, C. Del Be, E. Fiórioli, 
G. B. Fiórioli, F. Nardi, G. Cecchini-PaccliieroHi, G C. Parolarj, 
A. Pepoli, A. Bivalo, M. Scarpis, G. A. Surgutn, L. Tuilandini, 
G. Trivellalo, A. S. Vjcenijnì : eumpilalore un giovanetto non 
ancora ventenne, Leonardo Ai)soinù. Davanti ad uno scopo così 
tanto, ad una idea cosi generusa la critica tace; però avrebbe 
uel libretto cui accenno mollo da rallegrarsi, elio la piìi parto 

di que'versi esprintonò Benlimenii dellcalij alTeUi veri, amorti> 
del prossimo, coscienza della dignità ~ umano. Bingràtiando gli 
scrittori della Strenna del Brenta perchè /ecero un" opera buona 
( e r esempio del bene è sempre di nn' utilità pid che munici-' 
pale ) mi piace notare solo una cosa Ira le molte degne di lode, 
ed è appunto l'lOcorsi^gianieDio dato sii* eletta gioveiilti stu­
diosa padovana de uomini chiarissimi per istudii profondi e per 
esercitato magistero, come sono i Professori Nardi « Canal, e 
da un Andrea Cifiadella-Vigodarzere, nome onorato piil per 
la nobiltà deir ingegno e dei cuore che per la nascila illustre 
e pel ricco censo, vanto non picciolo in ispecialilù a questi tempi. 

0. 

VOCI FRIULANE SIGNIFICANTI ANIMAI! E PIANTE 

pubblicale come saggio di UH mcabolaiio generale 
della lingua Friulana. 

Dal vocabolario della Lingua Friulana che il dotto filo­
logo db. Jacopo Piroua va da molti anni compilando, il di lui 
uipote dolt. Giulio Andrea Pirona, eh' insegna storia naturale 
nel patrio Ginnasio, eslrasse le voci indicanti animali e piantê , 
e le jiubblic'ò testò coi tipi Trombetli-Murcro collo scopo e 
di dare un saggio del maggiore lavoro e di invitare tutte lu 
colte persone del paese a contribuire a tuie opera con quello 
noziflui che per ventura avessero in proposilo. Noi che altro 
volte abbiamo parlato in questo foglio del vócaboiorio della' 
Lingua Friulana come di un dono affettuoso che offrirà ii prof. 
Pirona alla sua piccola Patria, vedemmo con piacere talo 
pubblicazione, e perchè è arra del molto che dobbiamo aspet­
tarci dai pazienti sludii del compilatore, e perchè 1'opuscoletlo 
ora pubblicato è di già un» specie di Flora e di zoologia 
l'rìulana, avendo il dolt. Pirona, enitore felice dell' istoria nis-
turulc, apposta ad ogni voce, oltre la denominazione italiani), 
anche lu denominazione sistematica dui naturalisti. 

L' opuscolo è in véndita presso i principali Libraj, e spe-
rinmo eh' esso sarà gradito in ispecialità ai giovanetti studiosi 
deir istoria naturale, che potranno approfittarne nello autunnali 
vacanze e per riandare gli studii della scuola, e per confron­
tare le nozioni avute cogli oggetti che facilmente potranno 
avere soli' occhio. G. 

-•*»»0 oo»»>-

EPIGRAMMI 

1-
Se chiamar padre 

Chi figli genera 
Sempre s' usò, 

, Perchè Silvestro 
Padre de' poveri 
Non chiamerò ? 

, 2. 
Sempre indefesso Tizio ad ogni asta 

A ogni vendibile cosa uontrastu ^ ' . 
Sta li se vede qualche affar grosso 
S' anco la febbre avesse indosso. 

Quando nel sorgere dalla sua tomba 
Squillar degli angeli udrà lu tromba, 
Freso un equivoco, esclamerà : 
Si fanno affari? Eccomi quùl 

SALEKKDI 

CRONACA SETTIMANALE 

Il seguente fatto basterà a far conoscere quanto sia la 
degradazione del clero della pretesa chiesa ortodossa di Rùs­
sia. Uu genlilnomo inĝ ĵ se, attraversando un villaggio della 
Russia meridionale, vide sulta piazza gran calca, ed avendone 
chiesta la cagione, gli fu risposto che quella gente era li con­
venuta per chiudere io una aja il suo papasso. E perchè lu 
trattano a quel modo quel povero prete ? domandò quel siguo-
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re, Perchè è sabbolo, gli fu risposto, e siccome egli si ub­
briaca ogni di, cosi lo si imprigiona il sobbato affinchè la do-
muuicB pusstt ii.e)>niiinvnie ministrare i divini ufrici! Finiti que­
sti, lo si liisciii libero perché posso nbbrincursi di nuovo 
tulli gli «Uri giorni, della seltiniuna. — Che vi pare, onesti 
Lutturì, tlctlu tt;iii|)rr»n7,a di questi preti ortodossi ? 

Il parlttmenli) Inglese lui testò emanato a una legge al-
r'elTelto di guuranlìre la igiene urbana dalle esttlazioni insa­
lubri derivuiiii dui rniiiu dei uummini delle grandi olTicine, in­
giungendo ui direttiiri o posseditori di queste di dover giovarsi 
di quegli argumuiili ohe la suiciizii jinodurMu ha discopitrto al­
l' elT*;ili) (li rendere liioquu alhi pubblica ^lulu quelle vsula-
zioiii niijii'sle.. 

A î iiiiii furono resi, or ha giurui, solenni onori funeliri 
n Lodovico Pultiuziuiii che già t'ù console perpetuo d' agraria 
pressi) ili Ounieru di Cuiuntcrciu di quella Citta. 

L' esistenza di un tal Magistrato iu quella illusire Metro­
poli ci fa prova del quuuio in questa sia avuto in pregio To-. 
grii'oltura, cosà di cui non si pnò.niaraviglitire ove si consideri 
quanto quust' urte fosse sliniaiu dagli antichi Romani, ai quali 
ebbero sempre appositi utliciiili che ne tutelavano le sorti, quali 
U'atw.' f censuri agrarj che l'urouo onore e lume alla u-
griuoltui'u rumuutt. 

A Derlino furono resi solenni esequie ad un valente ar-
leficL* inucuuuico, il quale mercè lo studio T ingegno e T onestà 
sua .si titìvó dilli' umile uondiziune d'operajo apprendista a quella 
di |)(i8SKditoru e conduttore di unii grande ufliciua di mncchine 
pei IVrroviurj, ulliciiia da cui mercè T opera di 30UU artieri 
usviruiiu 5UU luconiitive ed «Uri umiuir.indi congegni. 

Questi miracoli di ingeguo e 'di diligenza non potranno 
curtanieiitu compirsi mai né anco in proporzioni molto minori 
nel nostro pause Fiucliè ai nostri giovaiii artefici dil'utteruunu 
le scuole tecniche e s.iranno abbmidoniiti, come il sono in balia 
air ignor înza per cui sono condannati a procedere, a guisa 
d" orbo senza iuct) seguendo le norme l'aliaci del cieco empi­
rismo a vece che gli avvisi indillettibili della esperienza illumi-
uata dalla face dello scientifiche discipline. 

in (in giornale fraàccso abbiamo letto una proposta uma­
nissima., e che molto onora il savio medico che la fece. Questo 
egregio filantropo richiuse al suo Governo d'imporre, invece 
di (Igni altro balzello, ai [iroprietorj deifli stuhilimeuli di aque 
medicinali T obbligo di proferirne a modicissimo jirezzu agli 
ospedali quante ne potessero ubbiaugnure pei loro malati e 
pegli infermi poveri d' ogni città, affinchè fosse tolto all'ine la 
urudele (larziulità che i soli rlcuhi abbiano di avvantaggiarsi 
di un cuinpeuso che la natura benefica dispensa libernmeute a 
couforto:4di tatti i aofferenti. 

Noi ci {affrettiamo di rendere la meritata lode al cortese 
autore di questa proposta, pregando i nostri tiovernanti a cun-
aiderarlu gravemepte, essendo umai tempo che anco agli in­
fermi pover«lU sia largito uu soccorso che sinora loro fu si 
duramente negato. 

In parecchi stati d' Europa e recentemente in Piemonte si 
applicarono i giovani disculi ai lavori agricoli, e T esperienza 
ha uddiinustralo che nessun altra indostrÌH soccorra meglio al -
I' educazione Ireligiosa ed ai buoni esempi, per conseguire la 
riforma murale di quei traviati. 

Uu celebre medico francese che per molti anni pose l'in­
gegno a rittSanure i maniaci, dopo aver sperimentato ogni ma­
niera di eurti si morule che fisica, affermava testé in un gran 
cunsigliu di suNJ che nessuno dei melodi curativi da lui a que­
sto effetto tentali corrispose meglio di ([nello di dedicare i 
pazzi ai lavori agricoli ed orticoli. 

iiiccome UCASUUU dui passali pancgerisli dulf agricoltura 
accennarono nei loro scritti a questi suoi vanti, cosi noi ne 
pigliamo ricordo perchè i futuri lodatori di quest' arte nobi-
iissiina si giovino anche di questi argonieuli onde persuadere 
i giovani possidenti a farne degna stima e ad applicir T animo 
il Studiarla con ogni ulfetlo. 

Pareeclii slimàbili giornslì hanno aecéttnato ai due pté",. 
giudizi che ora in Toscanii ed in Francia fanno mal governa 
dei poveri,senni umani, il primo de'quali ò d'immaginare che 
le esalazioni del' c'arbon fossile diffuse daHe locomitiye delle vie 
ferrate sia cagione della criplogama tanto fatale ai vignél?, ii 
secondo quello di immaginare che mercè i convogli delie fef-* 
rnvie si propaghino le niulatlio contagiose o.piìi che tiitl(i L'in-, 
fernale choléra. 

Rispetto ai primo di questi pregiudizj noi raccomandiamo 
primieramente coi soprnlodnti giornali e accoppiamo la nostra pi>-' 
vera voce alla loro, perclii! tulli gli uomini d'intc.llellu e di buòna 
volontà sorgiuio ad oppugnarlo. Non cosi però avvisiamo' ri­
guardo al secondo pmcbù se consentissimo essere quello un 
jiregiudizio, noi dovremmo un solo contradiru alla nostra c o ­
scienza, ma u fare oltraggio al sapere, alla esperienza, alla pro­
bità di quasi tutti i più illustri e pi& sapienti medici Italiani 
i quali unaniinamente riguardano la agevolezza e là rapidità 
mercè i ferroviurj, ora si percorrono graudisshni spazj, 
come uno dei mezzi più facili per diffondere i coqlifggì. Quello 
abbiamo voluto dire perché teneri come siamo dt̂ l .nunie U»'^ 
liano e della fuma dì quei medici che «Ha loro pulria sonò 
luce e decoro, troppo ci gravava di veder riprovatî  cbnìe fòsse 
un errore popolare una credenza che è prefessala palesemente 
da quegP uomini preclarissiini ; credenza che non pUò èssere 
eonlrustata seuza rischio supremo della pubblica igiene. . 

CRONACA DEI COMUNI 

Gemono i4 agosto 

\ Udine avete V esposizione di Arti Belle e Meccaniche;' 
e il teatro alla sera vi-diletta culle «rmonie di Bellini e ;d(' 
Verdi, mentre V ucchiu si fisa con piacere sugli ulTreschi dì 
Domenico Fabris. Noi qui nuli' abbiamo di i-iò ; mu quest' auiorei 
santo dell* arte pare che anchn in povere borgate e villaggi 
»' insinui per divenire scuola di costumi gentili. Vidi, per esempio, 
r nlirirri la Pnrrocchiale di Osopo in rislauro per merito di 
quel dKgno Parroco Della S>uu, e lavorarvi quello stesso Fabris 
che dipinse ii sullitto del teatro di Udine. Vidi pure la bella 
chiesuola di Ospedaleltu, lavoro intrappreso colle sole olTerlo 
di (juclla buona gente, e dnve del pari il Fubrts ci proverà 
di nuovo 'hi sua abililà neiĵ li affi-rschi. Vedete dunque che { ' 
villaggi del Frinii sono sulla buona età, e, in tempi meno scia­
gurati, coopereranno al maggior progresso della piccola Patria. 

COSE CUBANE 

Il tuono del cannone annunziava venerdì passato agli U-
dincsi r alba del faustissimo giorno natalizio di Sua Maestà 
r Imperatore, e alle ore dieci e mezza convennero nella Me-̂  
Iropolilana le Autorità Civili e Itlìlitari ed ogni rappresentanza 
cittadina. Pontificò 3ua Eccellenza Monsignor Arcivescovo, e 
ne' solili punti del rito solenne si fecero le salve dalla i. r. 
truppa schierata in beli' ordine sul piazzale, conio pure dal-
r artiglieria del Castello. Dopo la Messa fu cantato V Inno 
Ambrosiano. 

Alla sera nel Teatro tra un numeroso concorso si cantò 
r Inno Imperiale prima dello spettacolo d' opera. 

L̂  I. n. Cov, Delegalo o solennizzare degnamente con be ­
neficenza educatrice il faustissimo giorno natalizio di S. M. I. 
li. A. donò cento fiorini, moneta di convenzione, al nostro 
Asilo infantile di Carità. Approfittiamo di tale circostanza, per 
raccomandare di nuovo questo utilissimo Istituto agli Udinesi 
e per ringraziare quel pio Sacerdote che con tanta abnegazione 
e costanza lo dirigge, meritandosi le benedizioni, della classo 
povera. 
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